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I l compleanno 
d'i J A R O S L A V H A Z E K 

K OBKAN, il padrone, fece chia­
mare nel suo ufficio Pcsciacek, 
uno dei giovani impiegati del­

la ditta di . Spedizioni Kobkan, ed 
ebbe una lunga conversazione con lui. 

Quando Pcsciacek ritornò al suo 
posto di lavoro, tremava per tutto 
il corpo e i capelli gli si rizzavano 
in testa. 

— Licenziato? — chiese il capo 
contabile. 

Invece di rispondere, Pesciacck 
prese cappello e soprabito ed usci. 

Il contabile andò subito dal di­
rettore ma ritornò con un'aria stu­
pita: 

— Non ci capisco nulla! Il pa­
drone gli ha dato il permesso di 
passare tutto il pomeriggio al caffè! 

I quattro impiegati guardarono 
con invidia la sedia di Pesciacek e 
affondarono di nuovo nel loro la­
voro. 

Pure era così semplice... 
II capo aveva chiacchierato a lun­

go con Pcsciacek e gli aveva detto 
su per giù cosi: 

— Signor Pcsciacek, voi siete un 
giovane pieno di talento... il ge­
rente e anche il contabile vi stima­
no molto. Siete zelante, accorto, sa­
vio, modesto, allegro e lavoratore. 
Non bevete, non fumate, non gio­
cate a carte, non andate a donne, 
non fate debiti, non domandate an­
ticipi... Siete un buon contabile... 
Battete a macchina bene e con qua­
lunque macchina... Conoscete diver­
se lingue, vestite modestamente ma 
con correttezza. Avete sempre le 
scarpe 'lucide e il colletto pulito... 

Il giovane impiegato fissava, con 
occhi umidi, il capo che continuava 
con una nota di dolcezza nella voce: 

— Fra quindici giorni sarà il mio 
compleanno. Sarei felice di leggere 
sui_ giornali qualche riga di felici­
tazione da parte de: miei amici, co­
noscenti, impiegati... Spese a mio 
carico, naturalmente. Ma non vor­
rei niente di banale, usuale, comune, 
pei il mio compleanno. Vorrei qual­
che cosa di veramente originate: stile 
ditta di spedizioni!... Qualche cosa 
di mai visto finora! Cosi bello che 
i lettori se ne ricordino per molti 
anni. Qualche cosa che commuova 
fino alle lacrime... Dunque! Ho pen­
sato a voi. Ma che nessuno lo sap­
pia, naturalmente! La vostra mano, 
amico! 

Il giovane impiegato mise la ma­
no in quella del padrone che la 
Strinse, continuando: 

— Ve la caverete bene! E oggi 
c'è un sole magnifico che vi aiuterà! 
,Vi lascio il pomeriggio libero: an­
date al caffo, bevete un paio di bic­
chierini di vermouth o di moscato, 
aiuterà l'estro poetico! So 'd ie non* vi 
ubriacherete. Andate in riva alla 
Stromovka, e componete qualche 
cosa per il mio compleanno. Tene 
te, ceco cinquanta corone! 

Cosi era andata, e Pcsciacek era 
tornato al suo tavolo, bianco come 
Il gesso. 

La prima e la seconda p a n e del­
la sua missione la esegui fedelmente: 
andò al caffè, bevve un bicchierino 
di moscato e uno di vermouth, poi 
filò come una macchina verso la 
Stromovka, cercò una panchina e 
cominciò a comporre. 

Ma si accorse subito, con terro­
re, che non aveva nessuna idea. 

•— Accidenti — mormorò tra se. 
— Che razza di bestialità sto scri­
vendo! Macché originalità; idiota è! 
« Accettate i fervidi auguri che di 
tutto cuore vi offriamo! Che la vo­
stra vita sia bella come un cielo 
stellato. Che il vostro lavoro sia 
ogni giorno più prospero. Che Dio 
vi assista. Felicità, salute, lunga vita 
e prosperità! Prosperate in gioia e 
felicità. Che tutti i vostri desideri 
si avverino, come ve lo augurano 
ardentemente i vostri amici, e il vo­
stro personale ». 

Pcsciacek strappò il foglietto, lo 
fece a pezzi e lo buttò. Riflettè an­
cora e si rimise al lavoro. Fece de­
gli altri tentativi e li scrìsse di se­
guito uno sotto l 'altro. , 

— « Che i nostri auguri siano 
quest'anno messaggeri di felicità! Vi 
auguriamo le cose migliori, per tutto 
l 'anno! I migliori piaceri della vita! 
Automobili e il cinquanta p ; r cen­
to di spedizione su tutti i mercati 
migliori. Anche alla vostra signora 

• e alla vostra amata e stimata fami­
glia, gli auguri migliori da parte dei 
vostri amici e del vostro personale ». 

Fra le righe, comparivano anche 
dei versi: fclicità-porterà; ricchezza-
allegrezza; spedizione - benedizione; 
gloria-baldoria; amore-direttore. 

Il povero impiegato cancellò tut­
to, stracciò il foglio e pan i in di­

povero Kostak, il povero Havlik. 
Io non ci vengo, io non mi muovo. 

Prese un grosso libro di contabi­
lità e lo sbattè sul tavolo. 

— Io resto qui! Non mi muovo 
di qui! Io distruggo tutto, io vi am­
mazzo tutti! Io sono il capitano 
Mohras, la sensazione del mondo nel­
la mia immagine. Io non ho paura 
di voi! 

Gli infermieri non hanno avuto 
molto da lamentarsi finora dell'ul­
timo degli impiegati della ditta Kob­
kan. Ha quattro bottoni sulla ca­
micia di forza. Li mostra a rutti e 
li enumera spiegando: 

— Il pr imo è Pcsciacek, il secon­
do Klofanda, il terzo Kostak, il 
quarto Havlik. Sono andati tutti, 
ma io resto e non mi muovo! 

I medici non hanno nessuna spe­
ranza di salvarlo. 

II compleanno del signor Kobkan 
è passato senza nessun comunicato 
originale sui giornali. Negli uffici 
sono entrati cinque nuovi giovani 
impiegati. 

Fino al prossimo compleanno sa­
rà tempo di economi! e di discre­
zione. 

JAROSLAV HAZEK 

EMILIO CECCHI 
sul caso Bontemnelli 
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UNO SCRITTO DELLA MEDAGLIA D'ORO GINA BORELLINI 

Gabriella degli Esposti non udì 
il vagito del suo ultimo figlio 
Non c'è battaglia della p c r r a di liberazione che non sia stata combattnta in prima linea dalle donne 
modenesi - Mille eroici esempi: da quello di Norma Barbolini a quello di "Maria,, e "Marina,, 

rerione di Troja strappandosi i ca­
pelli. 

Al mattino trovarono il suo cap­
pello sul parapetto della diga di 
Kicssani. Nel cappello c'era l'indi­
rizzo, scarabocchiato in cima ad un 
foglio con la parola « incapace ». 
Nicnt'altro. 

I quattro impiegati della ditta 
Kobkan discutevano della morte 

misteriosa di Pesciacek; parlavano a 
voce bassa, con una punta di tri­
stezza funebre: la mancanza di quel 
buon, allegro Pcsciacek, si faceva 
sentire. 

Comparve il ragazzo di studio: 
— Il signor Klofanda dal diret­

tore! 
— Vado! 
II padrone cominciò a discorrere 

con l'impiegato: 
— Signor Klofanda, voi siete un 

giovane pieno di talento... Il geren­
te e anch» il contabile hanno molta 
stima di voi. Siete zelante, accorto, 
savio, modesto, allegro, lavoratore... 

E via di seguito fino a « Ecco 
cinquanta corone! ». 

Ritornando al suo tavolo Klofan­
da era bianco come il gesso, trema­
va per tutto il corpo e i capelli gli 
si drizzavano sulla testa. Senza dire 
nulla prese il cappello e lasciò l'uf­
ficio. 

L'atmosfera di segreto si fece an­
cora più pesante. 

I tre impiegati scrollarono il capo. 
Klofanda non possedeva il talen­

to letterario di Pcsciacek, ma era 
un'anima pura e coscienziosa. Ma 
per quanto frugasse e rifrugasse fra 
le sue idee, non ne cavò fuori nien­
te, e prima di impiccarsi ne) bosco 
di Houovis, tutto quello che gli ven­
ne fuori fu: 

« Il nostro desiderio più profondo 
è di offrirvi i voti sinceri che for­
mulano per voi i vostri amici e co­
noscenti e il personale ». 

« Io sono il solo responsabile del­
la mia morte », aggiunse su un pez­
zo di carta che appuntò -il suo cap­
potto. 

* 
Gli impiegati non avevano anco­

ra finito di discutere sulla morte 
misteriosa del loro secondo collega 
che comparve il ragazzo di studio e 
annunziò: 

— Signor Kostak! Il direttore 
chiede di voi! 

— Vado! 
II capo cominciò a chiacchierare: 

< Voi siete zelante .accorto, savio, 
ecc., », fino a « Ecco cinquanta co­
rone! ». 

Kostak si difese a lungo davanti 
alla morte. Rimase due giorni 'na­
scosto sul colle di Pestrin, e il ter­
zo si buttò giù dal Belvedere. Era 
impazzito. Gli pareva che il padro­
ne non era più uno spedizioniere, 
ma un venditore di uccelli e che 
lui, Kostak, doveva fare un com­
ponimento per le nozze d'argento. 

* 
— Il signor Havlik dal direttore! 
— Vado! 
Dopo che ebbe redatto le sue fe­

licitazione sotto forma di telegram­
ma commerciale: « Messaggerie Kob­
kan. Compleanno. Congratulazioni 
cordiali, conoscenti, amici, persona­
le », Havlik si ammazzò nel salone 
del Ristorante municipale con un 
temperino da tasca. 

— Signor Pilàr dal direttore! 
L'ultimo impiegato superstite de­

gli uffici della ditta Kobkan impal­
lidì. Un oscuro presentimento gli 
diceva che l'origine della tragedia 
degli impiegati della ditta, tragedia 
cui mai, fino allora, il mondo aveva 
assistito, si trovava dietro la porta 
della direzione. 

— Signor Pilàr, dal direttore — 
ripetè il ragazzo. 

— Non ci vado! — gridò lui. 
— Signor Pilàr, riflettete! Non e 

mai successo in Boemia che un gio­
vane impiegato rifiutasse di presen­
tarsi alla chiamata del direttore. 

•— Non ci vado! Non vado in 
nessun posto! — «candì il disgra­
ziato. 

Neil ' inquadratura della porta 
comparve il direttore in persona. 

— Signor Pilar, venite nel mio 
ufficio. Vi ho già fatto chiamare due 
volte. 

— Non ci vengo! — urlò l'im­
piegato. — Se ho detto che non ci 
vengo, non ci vengo. 

Si dibatteva selvaggiamente c o n - j I E D O N N E MODENESI hanno dato un contr ibuto essenziale alla la t ta 
tinuando ad urlare: antifascista. Durante la gnerra di liberazione operarono nelle brigate 

— Sono venuti tutti, il povero par t igiane, ed ebbero Cadat i gloriosi al par i degli aomini - Nella foto: 
Pcsciacek, il povero Klofanda, il una muti la ta sfila con i part igiani di una formazione garibaldina modenese 

« Mi dispiace il trattamento in­
flitto a Bontempelli, qua:: due 
anni dopo un'elezione la cui ma­
teriale correttezza non sembra del 
resto essere stata contestata. 
Bontempelli è un artista; le sue 
idee politiche potranno anche es­
sere approssimative. Ma è certo 
ihe il suo ultimo atteggiamento 
non rispecihia nessun calcolo in­
degno; e risponde sopratutto <i 
quell'impulso, dirò tosi, malignar-
distivo e avveniristico, i he Bon­
tempelli ha sempre sentito e se­
guito, fino all'ostentazione. (Iole-
ridge e Wordstvorth diventarono 
due callosi conservatori, dopo es­
sersi commossi ed esaltati per la 
Rivoluzione Francese. iSessuno per 
questo li crocifìsse. E Bontempel­
li resta e resterà un nobile scrit­
tore; del quale il romanzo Genie 
nel tempo ed altri libri e rimon­
ti, faranno sempre onore olle no­
stre lettere ». 

f l i CAPOLAVORO D I L A F B E N C E O L I V I E R 

Un eccellente sceneggiatore: Shakespeare - Splendore sceno­
grafico della battaglia di Agincourt - Una sola scena d'amore 

Il testo teatrale del l '* Enrico V » 
di Shakespeare è un Invito al c i ­
nema: 'nvito enunciato fin dalle 
pr ime parole del Coro, che esorta 
la fantasia dello spettatore a d i ­
ment ica i^ il « trespolo da galli » 
del palcoscenico del teatro Globo, 
dove il poeta rappresentava i suoi 
drammi, per contemplare due 
grandi regni, Inghil terra e F ran­
cia, e le loro vicende e i loro eroi 
in un lungo periodo della s tona , 
esat tamente dal 30 aprile 1414, 
data -ìell 'apertura del Par lamento 
inglese a Leicester, al 20 maggio 
1420, celebrazione del fidanzamento 
di Enrico v con Cater ina di F r a n ­
cia. Per immaginare questa vicen­
da, dicono le parole del prologo, 
bisognerebbe superare il tempo e 
lo spailo: e- son queste infatti le 
caratteristiche della rappresenta-
7ione cinematografica. 

Laur<-'nce Olivier ha prescelto la 
figura di Enrico V per il suo p r i ­
mo tentativo di t r adur re cinema­
tograficamente un d ramma di Sha­
kespeare. cui doveva seguire, aue 
unni dopo. quell\< Amleto ». che ha 
ottenuto dovunque un immenso 
successo, 

A Shakespeare, che scrisse di 
lui circa d u e secoli dopo gli av­
venimenti storici che videro il so­
vrano d ' Inghi l terra vincitore m 
Francia, Enrico V* appare come 
l 'ultimo il luminato signore feuda­
le, l 'ul t imo personaggio storico 
shakespeariano che pori rechi im­
pressi nel proprio cara t tere i sin­
tomi del disfacimento della società 
medievale. Lontano dagli intrighi 
di corte duran te tut ta la giovinez­
za, Enrico V ebbe, per dir la con 
Shakespeare, „ incolti compagni, 
ignoranti e rudi... dedito com'egli 
e ra al l 'aria aper ta e alla p lebe . . ; 
fu cioè vicino al popolo, amò me­
scolarsi ad esso 

Ma, salilo al .rono, Shakespeare 

inquadratura, d i ogni scena, 4 i 
ogni part icolare. Brani come l a 
carica della cavalleria francese o 
il monologo di Enrico p r ima d e l ­
la battaglia, reso at t raverso una 
lentissima carrel la ta in avanti sul 
volto del protagonista, sono già 
entrat i a far par te della storia del 
cinema prima ancora che il film 
u s c i r e sugli schermi. E a tut to 
questo si accompagna l ' inimitabile 
scenografia, che fonde stili p i t to­
rici i più diversi in un'atmosfera 
formalmente i r reale avvalendosi 
della deformazione delle prospet t i ­
ve negli ambient i reali affinchè 
meglio ii inseriscano nei fondali 
dipinti, che costantemente ci r i ­
cordati J la rappresentazione tea-

Quando lassù a Palaveggio 
si trattava di abbandonare due 
feriti, Muzzioli e i l «Reggiano»,, 
soli, indifesi, nelle mani del 
nemico, poiché ogni ritardo po­
teva costittiire la perdita del­
l'intero reparto, furono due 
staffette appena ventenni, * Ma­
ria » e « Marina », a restare ac­
canto ai feriti. 

Sopraggiunsero i tedeschi e 
« Maria » e « Marina » si get­
tarono sui corpi di Muzzioli e 
del « Reggiano », perchè il 
piombo nazista non li finisse-
, Solo con la «tolen*a potero­
no essere strappate dai corpi 
sanguinanti dei due giovani, 
freddati da una raffica. 

Furono, allora, condotte nel 
campo nemico. Anche alla fe­
roce sorveglianza tedesca * Ma­
ria » e « Marina » riuscirono a 
sfuggire. Le donne modenesi, 
i giorni della Resistenza non 
temevano il buio della notte e 

non si curavano delle leqgi re­
lative al coprifuoco e alla cir­
colazione in b ic ic le t ta che i 
nazifascisti avevano imposto 
per limitare il pacifico traffico 
della popolazione. 

Occorreva raggiungere il re­
parto della brigata « Castrigna-
no »; «• Maria » e *• Marina » 
passarono attraverso inaudite 
peripezie, ma ci riuscirono. 

Due medaglie 
L'encomio solenne di brigata 

e la medaglia d'argento al va­
lor militare furono il premio 
all'eroismo delle due giovani 
compagne. 

Norma Barbolini , nel settem­
bre del '43, seguiva il fratello 
in montagna restando al suo 
fianco nei momenti più critici 
e più disperati. E quando tut~ 
to sembrava dovesse crollare, 
quando solo mantenere gli uo­
mini uniti poteva costituire una 

grande prova di coraggio e dì 
valore, Norma seppe far pesa­
re la propria presenza. 

Sembrava che il ferimento 
del fratello dovesse rappresen­
tare la fine della sua forma­
zione. Norma seppe imporsi 
agli uomini del reparto, seppe 
inquadrarli, nuovo comandan­
te, al posto del fratello, seppe 
guidarli in cento battaglie. 

Così, nel culmine dell'epica 
battaglia di Limiti, il 17 no­
vembre 1944, di fronte alla mi­
naccia tedesca di severe rap­
presaglie contro inermi citta­
dini della zona per la cattura, 
da parte dei nostri partigiani, 
di alcuni ufficiali e soldati te­
deschi, donne come Jone, co­
me Vanna, come Uva, come 
Gianna si pronunziarono, i n ­
s ieme a Omar, a Walter, per 
la resistenza, per la lotta con­
tro tutte le pressioni e contro 
i tentativi di dilazione del ve­
scovo di Carpi. 

Furono queste donne a fare 
la spola tra il comando tede­
sco della piazza di Modena, 
l'arcivescovado e il comando 
partigiano, a rischio della loro 
vita, fino alla capitolazione 
completa del maresciallo Kes-
selring. 

Ore spasmodiche, quelle che 
vanno dal 17 al 21 novembre 
1944, ma anche gioiose: il ne­
mico rilasciava gli ostaggi e 
rinunziava a tutti i suoi pro­
positi di vendetta. L'episodio 
di Limiti seanò una svolta de­
cisiva della lotta clandestina e 
i tedeschi fecero conoscenza, a 
proprie spese, di quanto pos­
sano una fede e un'ideale con­
tro le forze brute della tiran­
nide. 

Quando la morte camminava 
per la nostra provincia come 
una pestilenza, erano le donne, 
le donne contadine, le donne 
della Manifattura tabacchi che 
si raccoglievano davanti alla 
Prefettura o davanti alla Que­
stura e gridavano: « Basta con 
i massacri dei nostri figli! Li­
berate i partigiani detenuti 
nelle carceri ìasciste! La città 
di Modena sia dichiarata citta 
aperta! ». 

Nelle battute di Montefiori-
no, di Benedello, di Solerà, 
nell'assalto delle caserme di 
Novi e di Concordia, nelle azio­
ni contro i rastrellamenti na-
zi-fascisti, dovunque si distin­
sero le nostre donne. 

« Una montagna tutta di fe­
de e di volontà ». Cosi e stata 

chiamata la provincia di Mo­
dena, fin dall'inverno 1943, 
quando i nuclei partigiani co­
stituitisi contesero ' all'invasore 
il possesso delle' montagne e 
della collina, fino a raggiun­
gere V intero controllo della 
zona. 

E i partigiani non dimenti­
cano- Io so che nessuno scorda, 
a Modena, Gabriella degli E-
sposti, giovane sposa che si è 
immolata, che ha sopportato 
senza un lamento, senza tra­
dire i suoi compagni, le più 
atroci sofferenze, le più infami 
sevizie: le strapparono i seni, 
le squarciarono il ventre. 

Non udì la sua creaturina 
emettere il suo primo e ulti­
mo vagito. 

"Zona proibita,, 
Modena con le sue donne 

cammina avanti. Quando i te­
deschi e i fascisti dovevano 
percorrere la nostra provincia, 
quando dovevano risalire la 
via Giardini per arrivare alla 
linea gotica sapevano di per­
correre una « zona proibita », 
sapevano che nella zona si re­
spirava aria di libertà. 

E di notte la parola d'ordine, 
la davano i garibaldini, la da­
vano gli uomini e le donne. 
Le donne erano conscie che in­
certezze, dubbi, timori, non 
avevano ragione di esìstere. Si 
erano tracciate una via e su 
quella si erano incamminate 
sicure, pronte a sormontare 
qualsiasi ostacolo che l'avesse 
interrotta. 

Modena con le sue donne 
cammina avanti. Ogni don­
na del modenese è ancora og­
gi al suo posto di lotta e di 
lavoro. 

Tutte le prove sostenute, ieri, 
durante la guerra di liberazio­
ne, le prove sostenute oggi do­
po la strage tremenda del 9 
gennaio che resterà per sempre 
nella loro memoria; tutte que­
ste prove hanno rafforzato 
enormemente la tempra delle 
donne modenesi, che rappre­
sentano cggi iì più valido e si­
curo affidamento per le batta­
glie democratiche che, quoti­
dianamente, queste donne eroi­
che debbono sostenere per as­
sicurare il pane ai propri figli, 
la tranquillità alle proprie fa­
miglie. Queste donne la rea­
zione clericale, il governo degli 
assassini invano vorrebbe fiac­
care. 

GINA BORELLINI 

Laurence Olivier in * Enrico V » offre un saggio esemplare dì recitazione1. 
cinematografica: la scena del monologo di Enrico pr ima della battaglia 
di Agincourt r h e l a uno dei più s t raordinar i in terpret i dello schermo 

descrive il giovane re soltanto con trale. 
affettuosa ammirazione, uomo dal 
carat tere senz'ombra, il più adat­
to a compiere, desideroso di pa­
ce,- una grande azione di guerra: 
anohe le sue inclinazioni giovanili 
si r ivelano in mer i t i ed egli guida 
l 'esercito chiamando con l 'appel­
lativo di « fratello » e « amico » 
anche il p iù umile dei suoi soldati. 

I l racconto abbraccia i p repa ra ­
tivi della spedizione in Francia , il 
suo vittorioso esito nella battaglia 
di Agincourt, dove l 'esercito ingle­
se appiedato vinse i francesi nu­
mericamente c inque volte più for­
ti, e nfine l i resa degli sconfitti 
suggellata dal regale fidanzamento 

La lotta fra l 'esercito di Enr i ­
co V e l 'esercito del Delfino fu il 
primo sintomo della lotta d i du» 
società: l 'esercito inglese, pr ivo di 
cavalleria e con i soldati che com­
battevano senza a rmatura , è so­
stanzialmente un esercito di bor­
ghesi; quello francese è pe r con­
tro un esercito feudale ne l per io ­
do della p i ù profonda decadenza. 

Ques 'a profonda differenza dei 
due campi avvers i è messa in lu­
ce da Olivier con un'abilissimo con­
trapposizione che va dai costumi 
al l 'a l ternarsi r i tmico delle scene, 
per affinità o pe r contrasto, tra 
l 'esercito francese e quello ingle­
se: i nooili dell 'una par te trascor­
rono la notte che precede la bat­
taglia rivaleggiando l'un contro 
l"altro, ì capi dell 'al tra, a comin­
ciare dal re . discutendo della lot­
ta imminente con i -i :dati; Enr i ­
co V sale a cavallo d -i balzo e 
subito dopo vediamo che ì fran­
cesi si fanno issare in groppa con 
l 'aiuto di r idicole gru t ra gli ap ­
plausi dei cortigiani, 

Shakespeare — s'è det to — sa­
rebbe i ta to un eccellente s c e n t j -
giatore cinematografico e l 'osser­
vazione non potrebbe essere RIU-
stifìc- a meglio che con questo 
« E r r i c o V >. dove, fra le alte voci 
delle armi, il susseguirsi sulla sce­
na di diecine di personaggi pe r ­
fettamente caratterizzati , il rapido 
incalz^-e degli avvenimenti storici, 
si schiude anche il più gradevole 
idillio, quello fra il Re e Caterina 
di Francia. E ' una sola, lunga sce­
na d'amore, preceduta appena da 
una presentazione delia l i l iale fan­
ciulla '•he tenta di s tudiare la l in­
gua del vincitore: m a è una scena 
che il r icordo di quelle ben più 
note e celebrata dei d rammi mag-
eiori, a cominciare da « Giulietta 
e Rom2o>., non offusca, tanto va­
le a precisare e ad approfondire, 
•ino all 'ul t ima parola della vicen­
da. la figura di Enr ico V. 

L'esame del valore più s t re t ta ­
mente cinematografico del film di 
Laurence Olivier necessi terebbe di 
una t rat tazione a pa i le, ed è già 
ricca la l e t t e ra tu ra sul l 'argomen­
to: non tanto pe r la recitazione 
dell ' illustre . v o r e . che è forse il 
maggiore d« '.la nostra epoca, ma 
per ;a felicità i m c n t i v a d i ogni 

Enrico V e un esempio m i ­
rabile di tracuzionn c:r»Cniaiogra-
•i«*-» d. un'opera teatrale ed è an ­
che une dei pochi capolavori che 
ci ha offerto il cinema mondiale 
negli ultimi dicci anni. 

Par iment i esemplari sono la ver ­
sione italiana dovuta alla sapien­
te l ingua di Emilio Cecchi e i l 
doppiaggio che ha per protagoni­
sta Gino Cervi 

EDGARDO MACORINI 

TEATRO 

** A««asNÌiiÌ<> 
nella C^ativclrale,. 
L' <• Assassinio nella cattedrale » 

di Eliot, presentato al Quirino d a ­
vanti a un foltissimo pubblico, 
malgrado l ' interpretazione di Rug-
geri nelle vesti dell 'arcivescovo 
Tommaso Becket, è 6tato u n ben 
mediocre spettacolo, perchè se s i ­
mile lavoro per la sua stessa tec­
nica deve poggiare 6u una reci ta­
zione di alta levatura, r ichiede 
però eopratutto l 'opera di una r e ­
gia quanto mai informata e colta, 

Questo « Assassinio nella Cat te­
dra le > — del 19J5 e già r ipe tu ta ­
mente rappresentato in Italia — è il 
d ramma della lotta fra il divino e 
l 'umano, fra jì ten-.-.-io e il so­
prannatura le che, nella concezione 
cattolica, si scatena nell* an ima 
dell 'uomo come la suprema delle 
battaglie e dalla quale ei esce solo 
col « m a r t i r i o » ; d ramma che è r a p ­
presentato qua nei termini di u n 
episodio della lotta fra la chiesa 
romana e il re d ' Inghil terra E n ­
rico II alla fine del XII secolo. 

E' Tommaso Becket, 11 cancellie­
re del re , e fedele suo suddito, che, 
fatto arcivescovo, riceve da questa 
investi tura una nuova coscienza d i 
se, una nuova responsabilità o*i 
pastore cattolico che non può non 
allearsi a Roma, al papa, in lotta 
contro il Re. Esiliato per se t te a n ­
ni r i torna, ma anziché cedere a l le 
lusinghe reali e r i t i ra re la scomu­
nica papale ai vescovi ribelli a 
Roma, affronta la mor t e nella sua 
stessa cattedrale. 

L'azione tea t ra le non tocca s imi­
li avvenimenti , tu t ta presa dalle 
vicende interiori dell 'arcivescovo, 
dalle sue tentazioni, dalla sua v i t ­
toria morale, che neppure l 'ultima 
parola lasciata agli esecutori r ie ­
sce a infirmare. Il dramma di 
El:ot si costruisce su un modello 
di mistero medioevale. E questo r i ­
t o m o al Medioevo riesce ancora 
meglio a i l lustrare la concezione del 
mondo dell 'autore, « medioevalisti-
ca » e oscurantista. 

II pubblico del Quirino, come s:. 
e de t to numerosissimo, ha applau­
dito Ruggeri entusiasticamente, 
nella sua serata d'onore, ma mo­
st rava evidenti segni della sua 
stanchezza alla fine del III a t to . 

" MARIO SOCRATE 

21 Appandice itell'UNITA' 

G R A N D E R O M A N Z O 

A L E S S A N D R O D U M A S 

— La cosa è positiva, conti­
nuò d'Artaffnan; ma non è che 
una minaccia. 

— Sì. ma questa minaccia mi 
spaventa, o signore: io non sono 
\iomo di spada, ed ho paura del­
la Bastiglia! 

— Htnn! disse d'Artajrnan, è 
che io pure con la Bastiglia non 
ho troppa simpatia. Sia pure, se 
non si trattasse che di un colpo 
di spada... 

— Pure in questa occasione, o 
signore, avevo calcolato sopra 
di voi. 

— Sì! 
— Vedendovi sempre circonda­

to dai superbi e valorosi moschet­
tieri, e conoscendo che questi mo-
rchettierl erano quelli del cisnor 
ci: T.«v. :!<•>, « per pori m i untf 

nemic i del ca rd ina le , a v e v o s p e ­
r a t o c h e voi e d i vos t r i amic i , nel 
r e n d e r e giust iz ia a l l a n o s t r a r e ­
g ina , s a r e s t e s t a t i con ten t i d i p o ­
t e r s v e n t a r e i p r o g e t t i d i sua 
e m i n e n z a . 

— S e n z a dubb io . 
— E p p o i , a v e v o r i f l e t tu to che 

d o v e n d o m i l'affitto d i t r e mes i , di 
cui n o n v i ho m a i pa r la to . . . 

— S ì . s ì , m i c i t a s t e g ià ques ta 
r ag ione , e la t r o v o ecce l len te . 

— C o n t a n d o d i p iù , che m i fa ­
re s t e l ' onore di r i m a n e r e presso 
di m e , senza pa r l a rv i m a i più 
del la vos t r a locazione per l ' avve ­
n i r e . 

— Beniss imo. 
— E d agg iunge t e a ciò. ; e v : 

fosse b isogno, c a l c o l a n d o d i of­
frirvi U&A e laquaat lB* d i dopp ie 

se, c o n t r o ogni p robab i l i t à , v i t r o ­
vas t e in q u e s t o m o m e n t o in q u a l ­
che imba razzo . 

— A m e r a v i g l i a ! m a voi s i e te 
d u n q u e mol to r icco, m i o c a r o s i ­
gno r B o n a c i e u x ? 

— Godo i m i e i comodi , o s i ­
g n o r e ; è q u a n t o b a s t a ; a m m a s s a i 
q u a l c h e d e n a r o , t a n t o c o m e d u e 
o t r e m i l a s c u d i d i r e n d i t a , ne l 
c o m m e r c i o tiel me re i a io , e s o p r a ­
t u t t o c o m p r a n d o q u a l c h e az ione 
su l l ' u l t imo v i agg io de l c e l e b r e n a ­
v iga to re G i o v a n n i Mocque t , d i 
m o d o che , v e d e t e b e n e , o s ignore 
... Ah! ma. . . g r i d ò il bo rghese . 

— Che? ch ie se d ' A r t a g n a n . 
— C h e v e d o là? 
— Dove! 
— Ne l l a s t r a d a , in faccia a l la 

vos t ra finestra, d a v a n t i a que l l a 
p o r t a : u n u o m o a v v i l u p p a t o in 
u n m a n t e l l o . 

— E* luì! g r i d a r o n o a d u n p u n ­
to d ' A r t a g n a n e d i l bo rghese , a -
v e n d o t u t t i e d u e r iconosc iu to lo 
u o m o c h e c e r c a v a n o . 

— O h ! q u e s t a vo l ta , g r idò d ' A r ­
t a g n a n d a n d o m a n o a l l a spada , 
ques t a vo l ta n o n m i s fuggi rà . 

E, c a v a n d o la s p a d a d a l fode ­
ro, si p rec ip i tò fuori d e l l ' a p p a r ­
t a m e n t o . Su l l a scala i ncon t rò A -
thos e P o r t h o s c h e v e n i v a n o a 
t rova r lo . Gli d i ede ro il passo. 
D ' A r t a g n a n passò in mezzo ad 
e?ri come un fulmine. 

— Ma dove corri in <iuel modo? 
gli dissero inii«m« i - du* mo­

sche t t i e r i . 
— L ' u o m o d i M e u n g ! r ispose 

d ' A r t a g n a n e s c o m p a r v e . 
D ' A r t a g n a n a v e v a p iù d ' u n a 

vo l ta n a r r a t o ai suoi amic i la sua 

a v v e n t u r a coLTincognito, qu ind i 
l ' appar iz ione del la bel la v i agg i a ­
t r ice . a l l a q u a l e p a r v e che q u e l ­
l ' uomo affidasse u n ' i m p o r t a n t e 
miss ione . Da l l e poche p a r o l e d e t -

«Dove corri l a quel n o d o ? » ch iesero I moschett ieri a D'Artagnan che 
ra tra loro. « L'uomo di Meanv ! » rltpoie quei ti e aeomparre... 

t e da d ' A r t a g n a n comprese ro 
q u i n d i d i c h e s i t r a t t a s s e , e s i c ­
come e r a d 'op in ione che , dopo di 
a v e r r agg iun to o p e r d u t o di v is ta 
que l l ' uomo, d ' A r t a g n a n s a r e b b e 
sub i to t o r n a t o a casa , cosi c o n ­
t i n u a r o n o a sa l i re . A l lo rché e n ­
t r a r o n o ne l la s t anza d i d ' A r t a ­
g n a n q u e s t a e r a v u o t a : il p r o ­
p r i e t a r io t e m e n d o le conseguenze 
de l l ' incon t ro , c h e c e r t a m e n t e a -
v r e b b e a v u t o luogo t r a il g iovine 
e l ' incognito, a v e v a g iudica to c o ­
sa p r u d e n t e il r i t i r a r s i , a n o r m a 
del suo c a r a t t e r e d ip in to da lui 
medes imo . 

I X 
D ' A R T A G N A N 

S P I E G A I L S U O C A R A T T E R E 
C o m e a v e v a m o p r e v e d u t o , di 

lì a d u n a mezz 'ora r i e n t r ò d ' A r ­
t a g n a n . A n c h e ques ta vol ta non 
a v e v a p o t u t o r a g g i u n g e r e il suo 
avve r sa r io , c h e e r a s comparso c o ­
m e p e r incan to . D ' A r t a g n a n a v e ­
va percorso colla s p a d a a l la m a ­
n o t u t t e le v ic ine c o n t r a d e , m a 
non aveva t rova to a l cuno c h e a s ­
somigl iasse a colui che ce rcava ; 
infine e r a t o r n a t o a l p u n t o da l 
q u a l e forse doveva incominc ia re 
e d e r a d i b a t t e r e a l l a p o r t a d i e ­
t r o la q u a l e e r a appogg ia to l ' in­
cogni to; m a i n u t i l m e n t e n e aveva 
fatto riruonare dieci o dodici vol­
te il martello; nessuno era com 
parso, ed i vicini che. chiamati 
dal rumore, erano accorsi tuli» 

soglia della loro porta, o s'erano 
affacciati alle finestre, lo aveva­
no assicurato che quella casa, di 
cui erano chiuse tutte le apertu­
re. era da sei mesi affatto inabi­
tata. Mentre d'Artagnan correva 
per le strade e batteva a tutte 
le porte. Aramis aveva raggiunto 
i suoi due compagni, di modo che 
tornando d'Artagnan trovò la riu­
nione completa. 

— E cosi? dissero i tre moschet­
tieri, vedendo entrare d'Ar­
tagnan. 

— E così! gridò questi gettando 
la spada sul letto, bisogna che 
quell'uomo sia il diavolo in per­
sona: scomparve come un fan­
tasma, come un'onibra. come uno 
spettro; quest'uomo è "nato per la 
mia dannazione; mentre questo 
uomo sventa un bellissimo affa­
re, o signori, un affare nel quale 
vi erano a guadagnare cento dop­
pie, e forse di più. 

— Ed in che modo? dissero in­
sieme Porthos ed Aramis. 

— Planchet, disse d'Artagnan 
al suo domestico che in quel mo­
mento sporgeva il capo dalla por­
ta socchiusa per veder di capire 
qualche parola del loro discorso, 
discendete dal mio proprietario. 
il signor Bonacieux, e ditegli di 
mandarci una dozzina di bottiglie 
Beaugency; è il mio prediletto. 

— Ahi ah! voi avete dunque 
partita aperta col vostro proprie-
tariot chiea* Porthos 

— Sì, rispose d'Artagnan, in­
cominciando da quest'oggi: 

Ed allora d'Artagnan narrò pa­
rola per parola ai suoi amici il 
colloquio avuto col padrone di ca­
sa e come l'uomo che aveva ra­
pita la moglie di quel degno pro­
prietario era lo stesso col quale 
aveva avuto a che fare all'alber­
go del Franc-Merunier. 

— Il vostro affare non è cat­
tivo. disse Athos, dopo di aver 
assaggiato da conoscitore il vino, 
ed indicato con un moto del ca­
po, che lo trovava buono; e si po­
tranno cavare da questo buon uo­
mo cinquanta o sessanta doppie. 
Ora resta a sapere se cinquanta 
o sessanta doppie valgono la pe­
na di arrischiare quattro teste. 

— Ma riflettete, esclamò d'Ar­
tagnan, che c'entra una donna in 
questo affare, una donna rapita, 
una donna che forse si minaccia, 
che forse si vuol mettere alla tor­
tura unicamente perchè è fedele 
alla soia padrcna! 

— Guardatevene, d'Artagnan, 
guardatevene, disse Aramis: se­
condo me v'interessate troppo al 
destino di madama Bonacieux. La 
donna è stata creata per la no­
stra perdita. 

A questa sentenza di Aramis 
Athos aggrottò le ciglia « si mor­
se le labbra... 
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